
Il governo spagnuolo viola la giurisdizione ecclesiastica. 735

si richiamò in proposito alle  prescrizioni del Concilio di Trento, 
e credette anche di poter contare su ll’appoggio del re. Questi, 
però, in una lettera assai irritata, g li dette una risposta com ple­
tamente negativa e g li tolse in  seguito il suo posto di luogotenente.1

Anche nel regno d i N a p o li le violazioni de ll’im m unità ecclesia­
stica furono frequenti,2 specialm ente sotto il viceré duca d i M edina  
(1037-1644). Questi cominciò il suo governo mettendo nuove im ­
poste; un Teatino, che si dichiarò contro questa oppressione del 
popolo, venne espulso dal regno.3 D a l generale dei Dom enicani 
venuto a N ap o li il viceré si fece regalare un  quadro prezioso di 
Raffaello, del che il priore di S. Dom enico fece rapporto a  R om a  
come d ’obbligo; in  punizione di ciò egli fu  accom pagnato da  
30 soldati al confine; contem poraneam ente il viceré pro ib ì a  tutti 
i conventi dom enicani d i accogliere d ’ora in  poi P ad r i stranieri 
senza il suo perm esso.4 C o ll’arcivescovo di N apo li, cardinal F ilo - 
marino, il viceré venne pure im m ediatam ente a lite per ragione di 
etichetta, e a  questo proposito il rappresentante del re Cattolico  
ebbe a dire, che una berretta rossa non bastava  a  fare un  p rin ­
cipe. Più serie furono le questioni per la giurisdizione ecclesiastica, 
che furono quasi per portare alla  proclam azione d e ll’in terdetto .5

Nei Paesi Bassi spagnuoli, specialm ente dopo la partenza del 
nunzio Fabio de Lagon issa (1634), la  giurisdizione ecclesiastica fu  
ripetutamente v io la ta .6 A llorché, dopo la m orte d e ll’arciduchessa  
Isabella, la luogotenenza dei Paesi Bassi fu  assunta dal cardinale  
infante Ferdinando, la nunziatura di F ian d ra  fu  data  n e ll’aprile
1635 a Lelio Falconieri. Siccome questi passava per francofilo, il 
governo di B ruxelles sollevò tali difficoltà contro la  sua accetta- 
zione, che il cardinale B a rberin i g li consigliò di andare a l suo 
posto solo quando si fosse calm ata l ’avversione contro di lui. I l
l alconieri non seguì il consiglio, e a  causa dei torbid i guerreschi 
fece il viaggio passando per Parig i, il che eccitò ancora di più  
la sfiducia del governo d i B ruxelles. Questo persistè a non volerlo  
accettare, dim odoché nel 1637 egli dovette tornare in  Ita lia .7 
durante queste difficoltà g li affari della  nunziatura furono d isbri­
gati in Bruxelles da R iccardo Pao lo  Stravius, dei Paesi Bassi, fino
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